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1/ AUTORE 

A CIU LEGGE . 
——«»»»>:»:>} O HK ag c w - ■ 



J. T m: a vi ri avuto il coraggio di esporre al Pubblico col- 
iti stampa le presenti due Omelie da me recitate al mio 
t i regge nel tempo delle passate oscillazioni del 1821. , se 
non fossi stato animato, per non dire obbligalo , dai buoni 
Cittadini, che ascoltate le accano con tanto piacere , e che 
avean veduto dalle stesse raccolto un frutto universale . 
Kglino mi premurarono allora , quando fu qui promulgata 
la Pontifìcia Costituzione di PIO Pp. PII. pubblicata in 
Ponni a i 3 . Settembre dello stesso anno, in aver conosciu- 
ta, che la Dottrina da me predicala era stata in tutto uni- 
forme agli oracoU della Chiesa, nostra infallibile maestra 
dalla Suprema Cattedra del faticano sulV assunto detta- 
ti . Ultimamente poi , le dotte Omelie del virtuosissimo 
Monsignor Clarjr , M escavo di Catanzaro, le quali usciro- 
no dalla Tipografa di Giuseppe Pappalardo in Messina 
nel corrente anno 1822, nell' atto che furono per me un* 
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argomento di confusione in riguardo alle mie , che affatto 
non possono uguagliare la sublimità del suo siile , e le va- 
ste sue erudizioni , divennero all * incontro di un stimolo 
maggiore <t miei buoni Concittadini , onde obbligarmi a far 
stampare le mie , tanto pià che vi trovarono qualche argo- 
mento da me trattato in Randazxo eolie stesse auto i ità , 
con cui nella stessa epoca P uvea trattato in Catanzaro 
quel chiarissimo Prelato. Per sottrarmi dalle loro convin- 
centi maniere , m sono alla fine indotto a contentarli al 
solo riflesso , clic le mie rozze Omelìe , lungi dal potermi 
fare insuperbire a fronte di. quelle così luminose , potranno 
tuttavia giovare al bene spirituale , e politico delle mie pe- 
corelle ; le quali f qnno tanto conto della voce , ' comunque 
sia, del suo sincero Pastore . 

Quindi avendo io trattato nella prima Omelia della Fe- 
licità de* Popoli sotto la Religione Cristiana, e sotto il Governo 
Monarchico : Ed avendo dimostrato nella seconda 1* Infeli- 
cità de* Popoli sotto le segrete Società, come tendenti • distrug- 
gere la Religione , cd il Trono; così mi è sembrato potersi 
adattare alle medesime il seguente Titolo — La Felicita* 
Politico-Cristiana — . Chi, senza badare alla rozzezza 
del mio dire , si approfitterà delle mie parole di verità , vi- 
verti sicuramente fclicc ì come io la desidero. 

LA. 
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LA FELICITA’ DE* POPOLI 

Sotto la Religione Cristiana, e sotto il 
Governo Monarchico • 

OMELIA L 



■tacitata nel Duomo di 
RAM PAZZO 

Nella Messa solenne de' la. Gennajo 1821. 

Ricorrendo 

Il faustissimo Giorno Natalizio di S. M. 

FERDINANDO I. 

Per la gruzia di Dio Ile del Regno 
delle Due Sicilie ec. ec . tc. 



avvertimento. 



(Questa stessa Omelia era stata dall’ Autore recitata 
in Randazzo nel dì la. gennajo dell’anno 1801, del- 
la quale ei ne avea sin d’allora umiliata una copia ma- 
noscritta nelle Sacre Mani di S. M. ( D. G. ) . Oggi 
però, dopo il corso di anni venti, 1 * istesso Autore ha 
creduto ripeterla nel lieto giorno de’ 1 2 gennajo 1821 , 
Con poche modificazioni, onde abbattere lo spirito «li 
vertigine per il Governo Costituzionale . 
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Et crai subditus illis • Lue. cap. 3. 

Edera suddito a loro» il Vangelo di S. Luca 

al capo a*!* 

Il celebrare con festiva pompa il Giorno Natale de* 
Principi, e il farne lieto sempre mai ai Popoli il ritor- 
no, fu antica costumanza degli Egiziani, e de’ Persi , 
fratto tratto poi alle altre genti distesa . Erano sopra 
tutto sì fausti giorni solennizzati in Roma con magni- 
fiche dimostrazioni di giubilo, con doni ai soldati , e 
alla plebe, 'Con teatrali rappresentanze, còl combatti- 
mento delle Fiere j colla pugna de' Gladiatori , e coi 
tanto applauditi giuochi Circensi. Finalmente sotto il 
governo di Ottaviano Augusto giunse a tal segno i* 
entusiasmo de’ Romani, per un decretò de’ Triunviri 
nel di lui natalizio giórno i cittadini tutti passeggiar 
doveano luti reati pejr le piazze di quella vasta metro- 
poli} e se mai taldiii di essi trascurato avessero di ciò 
praticare , eranb riputati incorsi nelle maledizioni tli 
Giove, di quel Giove Tutelare, per la dì cui provvi- 
denza giudicavano èssere stalo cotanto Rnjperio ad Au- 
gusto eomihesso : Exccrationibus Jovis habtbantur ob- 
noxii . 

Ora, però, che la cristiana religione hà rettificatele 
guaste iaee , ed lid addolciti i barbari costumi, non 
senza ridondante giòja io veggo tutti voi, miei amatis- 
simi figli, qui riuniti, tìòn già per profanare la religio- 
sa allegrezza cieli* odierna funzione coi licenziosi, <* 
sanguinar) spettacoli del paganesimo, ma per Scioglie- 
re appiè dell’ Altare i vostri fervidi voti, e per tributa- 
re al Supremo Dalor d’ ogni bene uu pubblico rendi- 
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mento di grazie in questo "ionio delle nostre fortune, 
in cui , dacché apri i suoi bei lumi alia luce, compio 
già l’anno settantesimo il Pio, il Clementissimo, l’Au- 
gusto , ed amato nostro Sovrano Feiuonanoo l. per 
la grazia di Dio He del Regno «Ielle due Sicilie, che il 
Cielo sempre più ci conservi, ed eternamente feliciti . 
Quindi io parlando a’ cittadini di questa comune pa« 
tria , che sempre mai fu fregiata della caratteristica 
marca di Fedelissima un tempo distinta dai Re di Si- 
cilia, perchè data ia appannaggi a’ Reali Infanti Ara- 
gonesi titolali Du«hi di Randazzo («piale titolo fu an- 
che appropriato all’ Infante D. Filippo Primogenito 
dell’ immortal Caklo IH. sin dal suo nascimento nel- 
la Regia di Napoli) onde accrescere vieppiù ne’ vostri 
petti la som messi one, e l’attaccamcuter, di c ui siam noi 
debitori «al migliore dei Rè, vi richiamo a memoria le 
quanto brevi altrettanto significanti parole del Vangelo 
di.S. Luca: Et crai subditus ilhs. Ecco il Divino Mes- 
sia GESÙ’ GIUS IO medesimo, il quale non isdegm» 
di assoggei tirsi ad una Vergine Madre, e ad un Padre 
putativo, per essere a noi d’ istruzione, e di esempio . 
E ebe? Non tengono i Rè il posto di Dio, eh’ è vero 
Padre del Genere Umano? La [rima Autorità, ebe 
nacque fra gli nomini mzu è stata «fucila dell'Autorità 
Paterna ? E i Ré non smxr stati istituiti sul modello 
de' Padri ? Con saldo fondii mento dunque , tmto il 
mondo sensato é d’ accordo, che 1’ ubbidienza dovuta 
al Supremo Impennile contenuta ritrovasi in quel pre- 
cotto «lei Decalogo, il quale ci obbliga ad onorare i 
proprj genitori, essendo manifesta cosa, che il nome 
di R.* «; un n on;; di padre , c che ih carattere di lue 
più naturale é la beuta. 
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Io, dunque, seguir non potendo tutte le tracce, ch<» 
mi apre inuanti la vastità del suggetto, dagli stessi lut- 
tuosi esempj, che ci offrano le strane circostanze de* 
nostri tempi, trarrò fuori i ragionati motivi, che Stabi- 
liscono la vera felicità de’ popoli sulle due basi dèlia 
religiou cristiana, e del governo monarchico, in questa 
guisa vi presenterò unito a quello della religione , 
e della monarchia 1’ elogio di un Monarca, acui'pet 
antichi , e nuovi dritti compete il titolo di difensor 
glorioso del cristianesimo . Dopo queste premesse en- 
triamo in materia. 



L* esperienza di tott’ i tempi ci persuade a tener per 
fermo, che 1’ umanità de’ popoli tutta dipende dalla 
religione , e dall’ impero, senza de’ quali sarebbe il 
mondo un’ abitacolo di fière} ma quanto ciò é vero, 
é certo altresì, che la tranquillità, e il riposo de’popoli 
non si può da verun’ altra religione, o da altro impero 
meglio ottenere , quanto dal cristianesimo, e dalla 
monarchia . La bontà della religiou cristiana indice 
ideila sua verità, eia sua verità causa della sua bontà, 
non han bisogno né di dimostrazione, né di elogio; 
Basta dire, eh’ è un parto legittimo dell’ Autor della 
Matura, del Creator dell’ Universo, fatta per mantene- 
re col più dolce, e più soave nodo tutt’ i rapporti degli 
uomini irà loro, ed i rapporti di tutù gli uomini 
.con Dio. Quindi è chiaro, che noi tanto saremo uo*> 
mini in questo mondo, insino che ci manterremo nella 
dolce soggezione della religione, e dell’ impero, e da 
quella sotti aendoci [per poco, diverremo assai peggiori 
delle fiere medesime. Questa verità così antica, quanto 
^«antico 1’ Uman Genere, si trova costante nella storia 
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de popoli, e della stessa a* tempi nostri ce ne ha data 
una viva, e funesta conferma l’ inaudita con lotta del 
p polo di Francia. Rimontiamo per poco alla veleno- 
sa sorg nte . 

Dei morbi politici, al par dei Risici, è poco saperne 
la storia, se non se ne cercano le cagioni, po che così, 
di leggieri si può imprender la cura di un popolo 
infermo , e si può ottenere , che un popolo sano 
non vada ad infermarsi . Chi ben riflette sulle sto- 
rie di Frauda , e sull’ indole , e natura di quelli 
abitatori troverà , che le cagioni di quel morbo , 
che tanto 1’ afflisse , son quelle appunto , che an- 
deremo brevemente a divisare . 

L’ antico istinto della na 2 i'on Gallicana, come ce lo 
attestano i più celebri scrittori, fu 1’ empietà, e la Cro- 
ciarla questi due suoi mali furono ben curali dalla re- 
ligione, e dall’impero . 11 cristianesimo, che vi penetrò 
sotto Dodo, e che dopo il battesimo diClodoveovi fù 
pienamente stabilito, vi allignò così bene, che i suoi 
naturali ne formarono insegnilo ilpiù forte sostegno, 
e si fecero sempre un pregio di essere gli osservatori, 
ed i custodi dell’antica disciplìnad'ella chieste più che 
ogn’ altro sj tennero se in pie attaccati al centro della le- 
de. Il r gno, che vi nacque rei quattrocento quattor- 
d ci, fu così ben stabilito , che per il corso di tredici 
secoli vi ha fatto la sua bella durata.Fn tenuto sempre 
da essi il Sovrano per la cosa più sagra di questa terra, 
decorato del tìtolo di Crisi I v njjs ìm o , per cui arrivarono 
siuoa sosterx r<y che quella Sovranità era la sola, che 
da Dio iinur datamente dipendeva, ed a creder ferma- 
mente, che i Rèdi Francia non sarebbero finiti giam- 
mai, e ehe quel regno sarebbe terminato col mondo: e 
Unendosi ferma a questi due principi, dai quali rico- 
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no. scova tutto il suor bene, quella nazione ba fatto in 
europa, e nel mortilo intero la più luminosa figura. 

Ma nel sedicesimo secolo cominciossi ad ecclissare 
lo stato luminoso della Francia; poiché col Calvinismo 
che vi penetrò, cominciò per suo gran danno a sentire 
poco rispettosamente di quella iìeligione, e di quella 
Sovranità, che con tanto profitto avea così bene, e co- 
si lungamente riverite. Il più dotto uòmo del suo tem- 
po, il rinomato Ugou Grozio fu il primo a conoscere, 
che quella eresia offendeva non inetto la teologia, che 
la politica, poiché le massime, che spargevano i suoi 
seguaci tendevano a turbare lo stato di tutta i’ europa,. 
dì etti egli iu lontananza ne vedeva le mine, e da cui 
ebbe poi nome I’ altra setia degli Ugonotti. Costoro 
furono i primi a secondare la irreligione, che trovarono 
sparsa dagli « mpj Calvinisti, quale poi fa secondala 
dille sette rimanenti. 

.Al primo colpo , che areali ivi ricevuto di mano in 
mano la Iu ligione, e la Sovranità dall' error delle mas- 
sime, e dello sette introdotte, già propagate colla sedn- 
zion delle lettere, vi si aggiunse il secondo più forte , 
die diede ail’una, ed all’altra la derisione, e il disprez- 
zo, sigilo infallibile di qualunque morale infermità , 
di’ è giunta all’ estremo: Messisi con varj libri in ride- 
vole caricatura la Religione, ed il Trono, per lo spar- 
so veleno de’ Russò, de’ Wbltaire, de’ Mirabò, le don- 
ne, i ragazzi, gli artieri, e sino i contadini sono st;.ti 
rrel grado, di essere discepoli, e maestri di così facili, e 
piacevoli dottrine} onde così in poco tempo nelle men- 
ti di tutti avvilite rimasero le verrerabili idee della reli- 
gione, e della Sovranità. Credettero con errore, che: 
gravitassero sopra di essi, e riputandole un peso inuti- 
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le, ed anche insoffribile, si risolsero a scuoterlo. Alle 
menti così prevenute, e disposte non pur sembrò qiul- 
l’ opera facile-, e ragionevole^ ma imtnnginaron di p ù, 
che in tal modo sperimentar .potessero lo stato cti li - 
berta, e di uguaglianza, che essi credevau feti; e. 

Ah nomi lusinghieri della piti misero vita 1 in cui si 
prova tutto il contrario di qu< 1 che crede: in cui vivo- 
no soltanto i brini perché ragione non hanno: vita de- 
siderata da quegli uomini soltanto, che più non vo- 
gliono sentile l’ impero delta ragione al quale scn nati» 
o a dir più chiaro il non sentir più rag one, 1’ anmt di 
esser bruto, questo è tutto l’ incauto della sognata /t- 
bertà. Ma dopo il fatto si è già conosciuto I’ errore j 
poiché appena cadder colà hi Helig'one, e l i Sovrani- 
tà, che ali’ istante la Francia c ritornala allo stato pri- 
miero dell 1 antica sua ferocia, ed empietà: E la tjtnrfà, 
che sognò, altro non Iti, che lo stato violento di una 
mutua guerra, simile a quella bruta infelicissima vita, 
che menò il Genere Umano prima che in società si 
fosse ridotto. Tanto è vero, che le basi sopra le quali 
sta appoggiata tutta la grandezza, tutta la. potenza, tut- 
to lo splendore, e la felicità di una dazione son per 
l’appunto la religione, e l 4 impero . 

Che poi fra tutt* i governi sia migliore ilmonarchico, 
par, che non debba mettersi in contrasto col consenso 
de’ più avveduti politici, e cogli esempj di tutte le an- 
tiche Nazioni, delle quali abbiamo sicure memorie. È 
celebre 1* aforismo di Giustino registrato nel suo I. li- 
bro, in cni ci assicura tale essere stato il più. antico, ed 
universale Governo fra tutte le genti : Dal princìpio 
(die’ egli) 1* impero di tutte le genti era presso dei lì è; K 
Varrone ci attesta, che l’ idea del governo monarchico 
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fu agli uomini dalla stessa natura (Iellato; Snatura < min 
foni niente est licgnu. 

ISè ciò senza ragione, dappoiché la somma potesti 
diretta da un solo Leu si conserva , e riluce, laddove 
nella moltitudine si avvilisce, è si disperue . Tutte li; 
sovrane potestà sono (la Dio*, nifi quella, dtp tisi» de 
in un solo al Ile de* Regi, al Signor uè’ Signori, ed alla 
prima sorgente d* ogn’ in. pero più si assomiglia; giac - 
ché essendo la Sovian là cominunicata in terra dalla 



bontà di Dio uno, la forma più periata del governo è 
la vera monarchia, come quella che più sì accusi a a 
J^io uno, a Dip padre, ed all' immagine di se stesso, 



dall’ esimio Moptesquieu, forse non ayrohhe egli dato 
la preferenza gl governo misto nel suo Spirito delle Ug- 
gì, e forse avrebbe antecipato con più saviezza le ri- 
flessioni, che sul governo d’ Inghilterra lece con poca 
avvertenza i| c av. Filangieri. Il governo monarchuo, 
dice Polybio, fu il primiero modello, e stabilimento 
di tutte le altre civili società. L’antica opinione della 
Grecia era qut Ila, che fu espressa dal grande Omero 
in quella famosa sentenza; (Jnus Rcx està , quia unno 
Jupiteri Uno sia il Re, perchè un sol Giove vi è, cd al- 
trove soggiunge: Molti Principi non sono una cosa Into- 
na; Von vi sia che un Principe , un Re. Pindaro anima- 
to dall’ estro più fervido riscontrava ne’ Regnanti le 
immagini delle Divinità, allorché cantava: Son proge- 
nie del del. Dii sono i Regi\e& ì\ lirico Romano, -aneli 1 
egli gentile, innalzatosi sopra se stesso conobbe ascor 
no della Fianeia Regicida la irretrugabile verità, che i 
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Bc sono inviolabili nelle loro sacre persone,. e s< ^et- 
ti unicamente all’ Impero del Sommo JYume: Regis m 
ipsos Jniptrium est Jovis. 

Ma, .vaglia per tutti la testimonianza della Divina 
scrittura, dove troviamo, che il popolo d’ Israele si ri - 
dusse da se stesso alla monarclpa come a governo al- 
lora universalmente ricevuto da tetto le nazioni: ò/<*- 
hiìitecu ecco le istanze, che fece a Samuele, A.- ln/t feri 
per giudicarci un Jfe, come lo hanno gli alni pop -li .tulli . 
Ld il venerando Pontefice %on puolè non occoidursi «l i* 
loro istanze , (iiitro che gii svelò quali erano ì dritti 
maestatici: Hoc erit Jus Rcg/s, qui ini pi ruturus rat voJns: 
J'ilios vestros tolhl: Agros restros , ri viuens^ il olive tu 
nptima totUt; Gteges quoque vestros uadecmiubit . II>u' n t,i 
Jus Regis. Se per allora Iddio se ne sdegna, lo la, por- 
thè sino a quel punto egli avea da se .goytqpato quel 
popolo sotto la Teocrazìa, e ne era perciò il ye^o, < d 
assoluto padrone . Lo stesso Dio, dappoi , jji quegli 
che ratificò loro la Monarchia, quando < oj > tanti ó ui 
sommo sacerdote tli ungere io He Saulle, e quando iu- 
rcstì David della regia potestà colle seguenti parole : 
Tu posces populum meum /u /<7, et tu etis Pnuo'pi stipi r 
rum. Tutto il mondo, dunque, comincia «la iijonurchte, 
e quasi tutto il mondo vi si é conservato come in istato 
il più naturale. 

È ciò cosi vero, che là dove il potere, e la forza di 
una nazione stia in tutti, stia in molti, stia io pot ili, ha 
mi certo naturale pendìo all’ unità, per cui in quelli 
•Stati non regge, ed infine in pii sol si riduce, e ridotta 
in un solo ben vi si adagia , e lungamente vi dnr.a: e 
laddove la repubblica Leu si risolve in aristocrazìa, e 
f aristocrazia in monarchia, la risoluzione della inoliar- 
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-oli -a -h-ì’ima '(<■ ndeitfn di quyìdlfque governo, 'non es- 
s 11. io il’ altra torma *f-ustettibih*, và a cadere in una 
perniciosa anarchia , v torna lo stato jnfelice dèlia di- 
sporsi on delle agenti. 

M'.u, fj tal insedilo ho io di rintracciare dg lungi le 
prove, òhe iiirnosiiuiK) la felicità d* He na/iohi sotto V 
Jiiipevo di<un solo, quando ne. abbiamo il più vivo bril- 
lante esempi/) nel nostro adorabile Monarca, il quale 
superando la gloria elei fili, degli Antonini , de 1 Alar- 
oMi-Aurcli, si Ita meritato 1 byi titoli di Amore , e De- 
li un du tanta patte del mondo, e si ha insieme guada- 
gnalo i( il elee npmy di vero padre della patria , elle sono 
1 veri nomi, i he ai giusti Sovrani convengono, e che 
all’ iriimortalità lyi loro lama consacrano. Idi latti, chi 
meglio di Lui ha saputo comporre la degnazione colla 
grandezza, la maestà colla inansueindipe, con la ma- 
gnanimità la clemenza, la muuiliòenza col disinteresse, 
ìu probità' col valore, c che ripassando per tante eroi- 
che imprese è divenuto già uu maestoso spettacolo d’ 
ogni reale virtù ? > 

Pure, che non senza riguardo al futuro voi credete, 
clie questo bel giglio del BORBONICO Stelo spunta- 
to sia in una stagione non sua, allora appunto che d 
Sole per il biancheggiante tratto della lattea \ r ia arri- 
vato al tropico pieuale percorre i\ fausto segno, della 
capra a maltea, la quale; come sotto il velame di dot- 
ti simboli adombrò l’antichità in gyidei^lone di avere 
allattato il Sommo, Giove padre dei Numi, ottenne, 
che trasmutata in costellazione versasse dal suo destro 

# ^ *• • r • » 

corno la sempre piena, e la sempre ricca copia ? 

Io non intendo così di accreditare l* influenza qua- 
lunque siasi degli astri*, ma sapendo, che il tutto rego- 
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Ino viene da una intelligenza motrice, da cui assolu- 
tamente dipendono le cause naturali; e ben persuaso, 
che niente vi é di fortuito, e d’ indiifereote in tuttocio 
che concerne alla genitura dei gran personaggi, mi a- 
vanzo a dire, che era cosa pur troppo conveniente , 
che il cielo interessato si fosse anclie col . benigno a- 
spetto di un* astro propizio nella nascita di un Prin- 
cipe, che con indefesse cure promovendo semprepiù 
1* abbondanza dell* annona, e la prosperità dei com- 
mercio, e delle arti, dovea essere un. giorno il sollie- 
vo, e la consolazione de’snoi avventurosi vassalli. 

Sì, a questo candido gioì no la provvidenza super- 
na attacco le belle avventure dell’ una, e 1’ altra Sici- 
lia, tla questo gran Monarca vieppiù yiu- uljiie a for- 
mare un solo Regno, da cui ebbe luogo il moderno 
titolo di FKRDl|(APiDO 1-, malgrado di essere sfa- 
to il III, nei Reame di Sicilia, e IV., per quello di Ma- 
poli. J»ì, questo sospirato giorno dee sempre riguar- 
darsi da noi qnal foute, ed origine della felicità, che 
godiamo sotto 1' aureo paterno scettro del più amabi- 
le de’ Re. Nella bene ordita tela dei gemmati eventi 
di questo giorno era stata destinata al figlio del gran 
CARLO HI, in soavissima consorte, eri a noi in tene- 
ra madre, e venerata Regina, di cui òggi per nostra 
disavventura siam privi, la più saggia figlia dell’ im- 
mortale MARIA TERESA, la più virtuosa Eroina , 

* he vantar possa l’eccelsa Austriaca prosapia, io di- 
co, la pia, l’augusta MARIA CAROLINA, sempre 
degna di eterna rimembranza , nelle di cui chiarissi- 
me vene scorse il sangue generoso di diciassette Im- 
peratori. Dal germe benedetto di questo giorno sbuc- 
ciar doveano i frutti della nostre speranze , e le Idi— 
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cità di molti popoli, non solo nelli due Serenissimi 
figli FRA NCESGO duca di Calabria, e LEOPOLDO 
Principe di Salerno, ma pure in tutte le principesse 
Reali di si Augusta Famiglia, le quali porser la mano, 
o ai primi Sovrani di Europa, o agli eredieri delle lo» 
ro Monarchie^ Sì, anche esse concorsero a felicitare va-* 
rie nazioni, eoa esser divenute, cioè , una Regina <!’ 
Ungheria, un’ altra. Granduchessa di Toscana , una 
Principessa Ereditaria delle Spagne , ima. Duchessa 
del sangue di successione della F rancia , «d un’ altra 
Duchessa della Savoja, oggi Regina. Di qnesti pegni 
dolcissimi, tranne tre solamente, quai ci tolse la mor- 
te, e che ora vivono in seno all’ immortalità, sono i 
superstiti, tutti ridondanti di giubilo in questo giorno 
felice, i quali unendo alla più soda pietà canuto sen- 
no, oltrepassar non potendo le gloriose gesta, ed in pa- 
ce, ed in guerra, degli Avi, e dei Genitori, di già resi 
grandi, non mai si stancheran d’ intrecciare col pacifi- 
co ulivo, nuove palme, e sempre nuovi allori. 

Perle quali cose tutte^ oh quanto ora ci £ dolce il 
rammentarci delle passate sciagure ! Il graziosissimo 
nostro Sovrano, che dopo la penosa cura di lunghi an- 
ni, e dopo la dispendiosa profusione di tutto il sup 
erario per mantenere il Regno, affidatogli dalla Divi- 
na dispensazione, custodito, e difeso dall’ imvasion dei 
nemici, tradito alla fine più dì una volta, «d obbligato 
perciò ad abbandonare la Regia, per cui fu quest’ Isola 
onorata di sua augusta presenza e di tutta la Reai fa- 
miglia, poi con visibile, e prodigiosa protezione del 
Cielo, ricuperò per ben due volte il Regno, risalì sul 
Trono, assoggettò i Popoli 9 che si eraa dalla di lui 
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ubbidienza sottratti, rinvigorì i timidi, cbe vacillato a- 
veano, rinfrancò i fetidi per ['addietro impauriti, e tut- 
ti a se richiamatili riamili quali linee al centro, quai 
membri al capo, qtiai tralci al tronco, quai figli al pa- 
dre, e quai sudditi al Principe, sotto il vittorioso sten- 
dardo della Religione : Ed oggi ( ahi rimembranza di 
vera tenerezza paterna ! ) oggi, che per le note novel- 
le turbolenze vide un’ altra fiata in periglio il suo Re- 
gno, ed i, suoi amatissimi sudditi minacciati dalle po- 
tenze di Europa di una piu crudele, é sanguinosa 
guerra, oggi dico, appena invitato dai Sovrani allearti 
ad nn serio congresso da tenersi in Leybakh, Egli 
punto non cura il rigore del rigido inverno, non gl' in- 
comodi di Un si lungo viaggio, non le canizie della ver 
ncranda sua età, ma per mettere in salvo le nostre vi- 
te, tutto vince) e supera tutto. Qaimli sicuro per lui 
diverrà il Regno, sicuro il trono, sicuro 1’ altare, sicu- 
re le nostre sostanze, il nostro onore, le nostre vite 
tutte sicure . 

Oh, dunque, giorno benefico, giorno grazioso, com- 
penso di tanti malinconici avvenimenti, mai per te tra- 
monti il sole, e col rivolgimento di altri cento e mille 
anni riedi sempre piili novello, sempre più fulgido , 
sempre più desiato. Il ribombo allegro dei marziali, il 
suono giulivo dei sagri bronzi, il pomposo abbiglia» 
mento dei Nobili, e le liete dimostrazioni di ogni ctr* 
to, sono i veritieri interpetri di quel torrente di gau- 
dio, che nella presente beata ricorrenza trascorre a 
tutti inondare Ì cuori dei fieli abitatori del Regno del- 
le due Sicilie . 

Gioisca intanto 1* ombra di S. Luigi in rimirando 
per opra di un di lui degno nipote rialzato nel centro 
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della Cattolica Romana Chiesa, e sulle stesse mine 
dell’ infame Ateistico tronco iLSagrosanto Vessillo del» 
la Croce. Esulti la Religione > ed assisa sopra nube 
dorata additi al Gran Costantino nell’ Invitto Fer- 
dinando ì .non solo un novello difensore, ma il re- 
stauratore pur anco della Sede di Piero, tanto ber- 
sagliata finora > ma sempre invano abbattuta dalle 
nefande pestifere sette} Ed infine T amore, e la gra- 
titudine della nostra Fedelissima Patria accordi sul- 
la Cetra del gaudio ioni di grazie a Dio nella sua 
Sionne. Con effusione di cùore preghiamolo a con- 
servarci un Sovrano sì Religioso e sì Pio, dalla di 
cui sicurezza la sicurezza nostra dipende. Sia sem- 
pre fermo il sito trono , affinchè siano ferme anco- 
ra le nostre sperante . Sia Egli 1’ esempio dei Rè 
felici, ed a chi si Vorrà augurare sorte beata, sì au- 
guri la sorte di Lui. Viva la durata de’ giorni , e 
degli anni de nostri primi padri} dapoicbè non vi 
<t> miracolo, che sperar non si possa per un prin- 
cipe , Padre amoroso dei suoi sudditi figli» E per 
compimento della nostra ardente preghiera, scenda- 
no larghe le benedizioni dal Cielo, non meu so- 
pra di noi, che sopra la di Lui preziosa vita, e so- 
pra 1’ Augusta sua Reai Famiglia, in nome del Pa- 
dre, del Figi io> e dello Spirito Santo » f Così sia. 
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V INFELICITÀ* DE* POPOLI 

Sotto le segrete Società per lo più tendenti 
a distruggere la Religione, ed il Trono 

OMELIA IL 

recitata nel Duomo di 
RANDAZZO 

Nel dì solenne dei 3o Maggio iSat. 
Ricor rendè 

Il faustissimo Giorno Nomastico di S. M. 

FERDINANDO I. 

.Ver la grazia di Dio Re del Regno 
delle Due Sicilie ec. tc. ec» 



avvertimento. 

. *4 



T j r Autorità Comunali dì Randazzo avendo fat- 
to un’ indirizzo di congratulazione a S. E. il sig. 
principe di Culo nella circostanza di essere arriva- 
to in Palermo colla luminosa carica di Luogote- 
nente Generale di S, M, (D.G.) attestarono al Go- 
verno di aver udito con giubilo ambedue le presenti 
Omelìe, recitale in Randazzo dallo stesso autore. 
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Ad di mi condurti ad versus Ecclesiam omrtes sectce % 
aifjue lue tese s fu ciani, et adversus Ecclesia unitatenx 
incessante!' dinfìqunt 

Origcn : apud Tourncly , et alios. 

Qui Stimmi Impcranics a nemìne prcefcr quam a, 
Deo, judiqari, multoque minus supplicio. adjici possunt 
a Populo : merito iride colligi tur Sacrpsancttim èsse omne 
Summum, Imperium, Sucrosanctos , et ipsos t Imperante s t 
adcoque maximum crimen merito habendum esse illud t 
quod perdqelles, rebclles , etseditiosì admiltunt. 

Hejnec. de Jurac Natura:, et 
Gcnlium lib. a. cap. 7. i 3 3. 
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Sur geni Pscudù-CrUtì^ et Pseudo- Prof lieta et dabunt 
sigwt magna , ita ut in trrorem inducantur , si fieri 
putest , f/ùmj <“/><■/* &'c. HJatth. a4* 

Si alzeranno i falsi Cristiani , cd i yàftì Profeti , e 
daranno gran segni , 4* e/te possano cadere iner- 

rare , ic possibile gli stessi eletti; con quel che se- 
gue nel Vangelo di S. J fatico , 



mai questa Profezia cfi Gesù Cristo dovea adoni* 
piersi infallibilmente, ella , più che iu ogni altro tem* 
po, è stata a» nostri giorni adempiuta , cioè uè’ iagri- 
mcvoli tempi in cui ci troviamo. Quasi tutta T Kuro- 
pa è stata finora ingombrata di falsi Cristiani, e di falsi 
Profeti. La purità della morale, e della dottrina si è 
infievolita; la libertà nel parlare, e nello scrivere è di- 
venuta pomune: le sette Je più perigliose, che sotto gli 
occhi postri abbiam veduto innalzare ci bau dimostra- 
to ad evidenza essere altri di Cefas, aftri di Apollo, e 
pochi di Gesù Cristo. Adoriamo ip ciò gl’ impenetra- 
bili decreti della giustizia di Dio sopra di noi*, ma nei 
tempo stesso giusto é , che noi ci guardiamo da 
quei falsi Cristiani, e da quei falsi Profeti, chea noi si 
presentano sotto pelle di aguello, ma che iutrinseca- 
mente sop lupi rapaci . 

Una di queste abominevoli sette, ebe ha procurato 
strappare i veri fedeli dal seno della Cattolica Chiesa* 
è stata la cosi detta Società dei Carbonari, Volete voi 
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trovare il Cristo, e la vera sua Religione ? dissero essi, 
uscite dal grembo della vostra Chiesa, poiché ivi non 
puole trovarsi. Egli è nella foresta, e nel deserto, ove 
lo trovò il nostra istitutore Teobaldo ; Eqcc in desertm 
est . Falsi profeti io non vi credo, lo non sortirò un- 
quemai dalla Comunione dei $anti^ mentre Gesù Cri-* 
sto medesimo mi ha avvertito di non uscire; Si dixt- 
rmt vobis) Ecce iti deserto es.t f noiite ex ite . Volete voi 
trovare il Cristo ? dissero i Carbonari, ritiratevi nelle 
nostre segrete vendite, nelle nostre occulte loggie, nel- 
le nostre impenetrabili stanze, che ivi lo troverete: Fcca 
in penctraubus est. Falsi profeti io non vi credo. E Ge- 
sù Cristo medesimo quei, che non vuol che io vi ere-» 
da: Si dixerint vobìs : Ecce in pe&itralibus est, n.olite ere-. 
dcre. A fronte di tali inganni, cosa mai farete o Cri- 
stiani ? che ? Dovete vivere assolutamente lontani , 
non che da questa, ma da tu,Ue le altre segrete socie- 
tà, se vqfete divenire felici*, mentre io questa fiata im- 
prendo a dimostrarvi V Infelicità dei Popoli sotto le se* 
grcte società , su, perché tendono esse a distruggere la 
nastra Cristiana Religione*, sì* perché tendono a ro- 
vesciare il trono dei legittimi Monarchi. Argomento di 
grave importanza, che esige tutta la cortese vostra au 
tensione. Facciamo, da capo . 

Dacchò il serpe infernale iutuonò colà nel giardino» 
di Eden a’ Progenitori del genere Umano la lu- 
singhiera speranza di divenir tanti Dei: £t eriiis 
sicut Dii , si videro i miseri tosto investiti di quell* 
orgoglio che poi tramandarono all’ infelice, e di loro 
più misera posterità. Di tal frenesia di orgoglio sparso 
il veleno in tutti i figli di. Adamo, aberrarono tutti dal 
dritto sentiero, c seco portarono questo errore sin dall* 
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Mtero materno* per cui si dice , che erraverunt ab ufè* 
ro\ ed u u’ a be tiramento cdsì universale riconosce la 
sua origine da quel fanatismo di spirito* che Salanione 
chiamò Magia di follie: Fase inatto nugacitatis. Sì miei 
Cristiani uditoti, questa manìa, questa insania , que- 
sta fivnesia, c quella appunto, che alterando nell’ uo- 
mo lé prime idee, e confondendo in lui le prime no- 
zioni del vero , gli fa travedere per bene quello, die 
è vero male gli fà odiare per male quello * che è 
vero bene. Da eiò ne segue* che in Vece di sperimen- 
tare 1’ uomo nel bollore delle sue passioni la sognata 
felicità, trovasi poi disgraziatamente avvolto in una in- 
felicità manifesta nella vita presente, e costituito eter- 
namente infelice nella vita d’avvenire. Misera, ecl in- 
felice condizione di tutto il Genere Umano ! 

Ma benedetto sia Dio in eterno, che dopo il cor- 
so di quaranta secoli per eccesso dell’ amor suo ha 
mandalo nel mondo il suo Divino Unigenito: Sic Deut 
dilej.it Mandimi , ut ftliunt sttum Unigcnitum dare/ . 
Questo Di\in RistanratOre delle umane sciagure, non 
esitando di assumere la divisa di Vile servo formimi 
servi ucci pie ns , venne ad apprestata* gli opportuni ri- 
medj, atti a gunfrei dall’ universale follia. Ci appale- 
sò le sue celesti dottrine $ c’ intimò la sua legge * ci 
pubblicò il suo vangelo. Non contento di ciò, quelle 
stessa missione divina, che Ei ricevuto avea dal Gran 
Padre la tramandò nei dodici Apostoli, ai quali im- 

{ >ose di predicare il Vangelo, d’ insegnare le Genti, di 
latteZzare i Fedeli : Kuntts in Mundum universum, do~ 
cete omnes Centes; prut diente Evangelismi amili Crea tur ae' t 
qui credulcrit , K boptuetus fuerit sai vus crii , qui ver è non 

t 
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creddtrìt, doride ninni i tur » Noli) stabilire la Cristiana 
Ileligiorfe, altra mira non ebbe F Uomo Dio nostro Si- 
gnore, se non se di raccogliere i Siici crédenti da tut- 
te le parti del Mondo, ove eran dispersi, È formarne eli 
essi un corpo so! ri: Ut Jìlios ijuì erafit di*j1er»i ' congrega- 
rct in Unum ; e'd in (jUcSta prodigiosa unione ha Volu- 
to talmente conglutinarsi cimiteri^ clic tatti quanti 
Cristiani formiamo un solò corpo ih Gesù Cristo t St- 
enti in uno torpore inulta membra habentus . . ila) N 
fios umori corpus silìtius in Cilristn , Sì , figli miei , ( osi 
v’ insegna la teologia di S/ Paolo i l’os csiis Corpus 
diritti. Oh tratti iiieèplfOairili della sapienza, c bontà 
di un Dio-Uofho ! Egli il nòstro Amabilissimo ripa- 
ratore, per rimediare a tanti Inali, ai (piali, irt pena del 
primo peccato d’ origine, era soggetta t 1 umana poste- 
rità , ha formato ili tutti noi insieme cori Lui un solo 
Corpo; Corpo, di cui Egli è il capo, noi sfalli le mem- 
bra; Corpo mistico, ma vero corpo, che è quella Chie- 
sa, tjiltìni oCqititìvit sanzione suo. Or c|uesta Chiesa, 
qticstà CorigregaziOne di Eedeìi, qiiesta società dei Cri- 
stiani uniti con Gesù Cristo , ò uni, una sola ; e noi 
io professiamo nel simbolo della lede: Et unam San - 
ctam Lat/iolicumy et Apostolicam Ecclesiam. 

Se una sola è, adunque, la Chiesa sento la vigi- 
lanza dei legittimi pastori, dei quali per tutto il mon- 
do il capo visibile è il Sommo Romano Pontefice , 
Vicario di Gesù Cristo, e successor di S. Pietro: se 
lucri di questa unica Sposa di Gesù Cristo non vi è 
per noi salvazione: Eitra Ecdesinm non est salus. Seia 
Chiesa di Dio è visibile e non puole stare affatto na- 
scosta , per Venir raffigurata a quella città posta sul 
Monta, che non puo-1 rimanere celata; Non potest rivi - 
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ics ahscondi supra Ufontcm posìta . S© Qcsù Crisro , che 
fonilo qugs^Clnesa insegnò sempre in pubblico , cd 
ap ‘ft.muyitfcrA sua dottrina, ed uuque mai volle pre- 
dicare iu Occulto ; Nmujuam Igquuius sum in occulta . 
ì*e ilou vi è altra società per i Cristiani, sennon la pub- 
blica, e visibile società di Gesù Cfistp, qual’ © la Chio- 
sa; Vqcqvìi nos in sgpiifofein J*'m Cristi Rumini nostri . 
A pii© servono dunque le altre segrete società y Volete 
sapere a clic servono? Ve lo dirò io, non col linguag* 
gio di cplaio che y’ illudono: non col linguaggio dei 
miscrederci ; u,ou pollingu.aggio dpi libei tini, e def 
pretesi iiluminati del Seco! nostro} 1115 col linguag- 
gio della verità, della teologia, e dell esperienza. Ser- 
vono, dico, a rendervi infelici ili anima , e di corpo. 
Servouo ad inlelicitarvi nel tempo, e nell’ eternità : 
Servono a farvi dichiarare nepiici ? e rubejli a L)io, ed 
al nostro kgit timo Mon^rcp r 

Qltr© cl>e la storia di tutti i tpippl , ci ha fitto 
conqscere, e palpare, che non vi sia in questo mondo 
civile società, che possa sussistere senza la legittima au- 
torità, Ja sana teologia c’ insegna, che ad altro non 
tendono le 'Segrete società, sennini se per ribellarsi con- 
tro la Chiesa, vpra sposa di Qesi) Cristo, e contro la 
sua indivisibile unità. Lo disse sip dai spoi tempi Ori- 
gene , ed a noi lo conferma T esperienza ij i tutti » se- 
co!; : Ad dimicàndum adversus Kcclcsium omnes sccta< 9 
atque hacreses facilini , adeersus Ecdcsiac unii item in - 

cessanter dim eant. ( Tournoly ) . Ma clu: bisogno noi 
ahbiaino di rimontare ai secoli antichi per dimostrare 
chele sette, e le society segrete Jian teut.*to di annien- 
tare la crisi ana religione , se Ja storia del secolo deci- 
mo ottavo, c quella dei nostri tempi è stala eloquente 
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abbastanza. Udite, miei pari» udite il linguaggio dei 
pastori della Francia, i quali dopo tante sperimentate 
orribili vicende scrivono ai nostri tempi del seguente 
tenore : 

» Nello scorso secolo si era formala una setta d’ in- 
» creduli nella Frauda sotto il sedicente nome di Ft lo- 
to sufi. Per il corso di 5oanni questi preparai onq gli 
» animi a quella rivoluzione, la t^uale dopo v» ime dai 
» loro discepoli Condotta a termine verso la fine del»* 
lo stesso seco|o ; 

» H primario scopo della setta filosofica si fu il rove- 
» sviamento della Religione. Conseguito questo da lo- 
» ro, il tutto si sarebbe guadagnato, lo sona stanca {^li~ 
» cea Voltaire sin dall'anuo i ’j 'òo. ) di sentina' sempre 
» a do Ct fhc (liutài ci uomini furono sufficienti per fondure 
» il cn stuine situa- Mi vieti voglia di propare , che muti uc- 
corre » c he uno sol uomo per distruggerlo («). Ai»- 
w mirate in costui la gran pazzia. Voler distruggere il 
» crislanesimo, cioè la cattolica religione, dietro che 
» fu autorizzata dalla divina promessa, che portae in- 
sì fa i non prepalphunt adversus eam , e dopo che P espe- 
« rietina di diciolto secoli ha provato, che ella è più 
j» forte che il tempo, il quale distrugge Jutto.Nouè 
» ella questa una frenesia d’ orgoglio ? 

» Io chiudo ( sppyea Voltaire ) tutte le mie lettere 
» con le parole : Schiacciamo C infume , siccome Catone 
a soleva aggiungere in fpie di tutti i tuoi disporsi , che 
» Cartagine dotfa esser distrutta • cd io altra lettera 
a da lui vergata a (P Alembert a 23 Febbraio 1762. 



— ■ 1 ■ — tmmmmmmHmmm—mrnmm ; 

{«/) Vie ite Voltaire par Condorcct. 
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v ardì prorompere colle seguenti parole ; QjiaC cu (l- 
».. lenta risposta agl' ins^ictit 1 fanatici non è 'mai il fi sta- 
ti multo di un Sacerdote, il ijuote dice ?f intendo elodie' 
a e’ pensa da Gesù, c chiede perdu to a Uto di essere sta- 
ti (o rnstia fio J 

» M scorge da questa sola citazione dò, dici Fila- 
ti sufi chiamavano col nome d 1 Infame, e ciò, che inteu- 
a cieano per //.tunisina, In tal guisa non si appiglia- 
n roiìq soltanto all’ indiHei eu/,a di ilplig one, che avean 
tì sulle prime yo}utq stabilire , ma dall’ indifferenza 
a passarono rapidamente all’odio; Io dirò meglio: 
a dall’ qdiq de| Cristianesimosi mossero sino all’ o- 
a dio personale contro il tlivino suo untore , qual’ è 
si Gesù Cristo; ed il capo della loro setta nell’ empia 
a sua rabbia osò chiamarsi 1 ’ inimico di Cristo epren- 
» riero i| sopranome di C/u imtot/ne, come leggasi inal- 
a tra lettera di esso Voltaire al marchese d’ Argians 
pi s^nl^a 2 marzo del i? 63 . Genere di perversità di 
>i chi alcuna se. la precedente non ne ayeadato T e- 
tt sempio . 

» Divenuti nemici di Cristo, dichiararono essi la guer- 
» ra, non solo al cattolico cullo, ma a tutti i culti fri- 
ti stiuni; nou sqIo ai dogmi del Vangelo, ma alla sua 
» stessa morale, a quella mirale sì sublime, e sì ge- 
a aerosa, che parla tanto eloquentemente al cuore de- 
j> gli uomini . Che cosa volèano essi sostituirvi , lo. 
>i credereste ? non altra, che la Morale di FJyezio , 
« come costa dalla lettera scritta dajlo stesso Voltaire 
» ad Elvezio a aG Giugno 1 7G0; cioè a dire la monde 
a delle passioni, è dell’ Egoismo. Quindi l’ odio di u- 
tì na religione, la quale non ispira, che buone opere, 
» è egli mai altro, che 1’ odio di ogni bene, e d’ o- 
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» gni yirlù? » Così lian falcila Lo i pastori della 
Francia . • 

Altra setta non meno segreta , die nefanda prijna 
assai ui Voltati e, si eia incominciata a propagare sotti? 
il nome di Liberi Afurutt» iy denominata pur nella Frati— 
i ia F< arics-Aiacom. IN eolica detya Cattolica Religione 
alti a mir« ppn ebbe, iuorchc di distruggere gli al tiri, 
ed i troni. V oleya atterrati gii altari pep abolire V idea 
del sacerdozio di Gesù Cristo. Voleva rovesciai i i tro- 
ni aei nionarchi per tpgl»erp 1’ idea dei rappresentanti 
rii Id.o su la tura, fi divino ÀI cada venuto era in que- 
sto jri.pnup cpl tarattere dj spmpip sacerdote , e con 
quello di be: sacerdote non per umana generazione, 
pia gusta l’ orbine di IVI e le h ned ecco , che genealogia 
non n.pstrapbo la riroposcc s,o| dall’ Eterno : Ilo, per 
.quella ipy< stupra paterna, che disse egli stesso diayer 
ricevuto, t d in Ci£io , ed in Jerraj mp che del Regno 
t« rréno volle spogliarsi per ipdP^rlo all’ Umana So- 
vranità, onde a chiare potè protestò non essere in ter- 
ra yenuto da Giudice, ed il suo Regno npn esser di 
questo Mondo: Riflessioni, t he meditò $. Bernardo, 
e scrisse in una delle sue pistole: Nec dulcivs , is ama- 
li lius , sed ntc aictius ornili» o 9 Regna m , S'.ferdotiumquc 
fonjungi in nnncem potuerunt, quiiii} ut i?} perso jia Domi- 



ni . . . i/t p“tò tjiii fileno; est nobis , fif Sacerdoti èC Rex. 
Questo nido del Signore, dunque, fu quei <Re diramò 
le sue s< yrane potestà, agpisa di due ruscelli scatu- 
riti da unica lolite, pel sacerdozio, c nell’ impero . Da 
piò ebbe luogp la spa dottrina insegnata ai Scribi , e 
Farisei, di non poteri togliere à Cesare i suoi dritti 
come non debbonsi togliere i cjriiti, chp competpno a 
Dio: Slue fUut Lars^ris Luisa ri, qyacsunt Dei JJc». Quitta 
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Hi * Histrùggeve ra sawa dk^friunf doveatto necessari»-» 
ihè lite i settari* muovere implacabile guerra , cosi ali* 
uria, come all’ altra delle dàe divine potestà; l’ istessó 
Rfrrabcaù con esc iato per 1’ orai ok> d Uà Fraudi nelli 
t^rspi razioni, disse apertamente, c In ogni sitatiti svaniti 
rassomiglia ad unti cosf/i razione. Tutto Uy .scono dunque 
He 11 e st'crete riunioni moderne, tende alla fine a scuo- 
tete ógni giogo di dipendenza, ad infrangere ogni fre- 
no di Religione» Altare; e Trono, Tòno , ed Altare 
sono gli oggetti di tutte te loTosecrete discussioni, Non' 
solo contra i sacri ministri del Sortita rio', ma pure’ 
contro R autorità Sovrana, e con irà ogni altra secolare' 
potestà sono state dirette le rivoltose sue cospirazioni. 
Qui irido' che il primo vicario di Gesù Cristo , cioè il 
Principe degli Apostoli PietroaV^a à chiare note col- 
mami. ilo, enei Cristiani si alro soggetti per amòrdi Dio' 
ad ogni itmanà creatura', s x al Re come c no , sia ai 
ministri, come da hri mandati (a)f c*d F Coapostolo 
Paolo scrivendo ai Romani a^e'à l'orò 1 mcnli afa la stes- 
sa soggezzlone sotto le seguenti parole ; Ut munir ori- 
ma potestùtibus sr/bl-mioribus snùdita Hit (//) àia p^r viep- 
più mascherare il loro errore , pr. tesero gl’ empi set- 
tari d* asserire, die non si avventavano' eglino contro 
i giusti, e virtuosi nionarchi, ma clie il sangue anela- 
vano dei sovrani tiranni. 

Il concilio di Costanza, però, dichiarato avei por 
una pretta eresia quella iniqua proposizione, la qu le 
falsamente insegnava : licei occiderc È egei» tyrannum * 



f<0 Fp. T. cnp. ì. v, i3. 
{ ) Rom. caj». 3. v. i/y 
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Fila conteneva due assurdi. Primo era quello di accor- 
dare ai sudditi U drillo, clic non homo sù la sagra per- 
sona del He; secondo, poiché negata la divina Origine 
dei sovrani sopra la terrà. Quest’ eresia, Iti quella ap- 
qunto , die divulgatasi nella Francia p-odussè quei 
mali, che oggidì ad ognuno son netti . Ma contro di 
essa* sin da molti secoli prima atèa proclamato l’apo- 
stolo d<lle Genti, scrivendo pure ai Romani nel capo 
| 3 .. Ulti poltrititi risisi ij Dei ordinai ioni icsistit , non ist 
potcsias , nis' a DtOi li molto celebre in assento la i- 
struzione pastorale sulla divina origine dell • sovrani'*' 
là in questa terra, diretta agli Ecclesiàstici delle due 
diòcesi di S. Lucia, e di Lipari, stampata in Napoli 
nel 1800. presso \ incenzo Oisino, fatta dal eh: fu 
Monsignor Santacolomba \ escoto di AtiCmUria , ed 
abate di Sj Lùciar di Molazza. Scrivendo egli contrai 
1 ' altro scrittof siciliano IN itola Spitalieii, chela falsa 
dottrina àjipoggiò sull’ autorità di S. Tommaso, ne 
sviluppò lutto 1’ arcano, e ne fece palpare 1’ errore. 

Francesco loledo gesuita (die e in una nota Mon- 
signor Satìtàcólomba ) fu il primo, che citò tre opere 
di S. Tommaso differenti, e distinte a favore dellà sen- 
tenza micidiale, e regicida , cioè la Somma J'tolòqica, 
il Commentario sul libro delle sentane, e 1 ’ opuscolo De 
regimine principumt allegato dallo Spedalieri , Venne 
difeso S. Tommaso dal P. Giuseppe Atibacdotto>ein 
Teologia nella Sorbona, dando nel 1761 alla luce nti 
libro intitolato! Inventa vendicala iti favore di S. Tom- 
maso dal Santo Dottore stesso con fjuesto temati Rtt non 
hubet hominem qui sua fncfhdijudicit * . < Nitflus in ìp- 
sum potest juiiciutn condemnvtionis ferie , si cantra le • 
geni agat . T. 1. Quaesu cj 6 < Art. 5 . ad 3 . ts Fu ben 
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anche difeso da parecchi altri famosi scrittori dei tem- 
pi nostri Echard , de Rubeis , Patuzzi, Segura ed al- 
tri. Indi il dotto prelato dà chiaramente a vedere, che 
1 ’ opuscolo del Regolamento de principi noa sia tutta 
opera di S. Tommaso, anzi dimostra, che quest’ope- 
ra, quale fu divisa in 4 - libri , fu scritta da S. Tom- 
maso sino alla metà del quarto capitolo del secondo 
libro, e poi per la immatura morte del giovate Ugo- 
ne ii. Re di Cyp.ri accaduta nel 12G7. fu dall’autore 
sospesa. Laonde, quanto di più leggesi dalla metà del 
quarto capitolo del 2. libro , e uegli altri due libri 
3 . e 4. sono, di altro autore discepolo di S. Tomma- 
so, nomalo Fr. Ra r| -olomeo da Lucca, detto altrimen* 
ti Tolomeo . Circostanze tutte dallo Spedalieri igno- 
rate, o 9 bella posta neglette. Se lo Signor Spedalieri 
impiegale avesse le sue riflessioni sopra tutti i padri 
più venerabili , che riconobbe la. Chiesa prima dell’ 
undecirno secolo, come sostegno della sacra tradizione 
i quali insegnato avendo costantemente il contrario, di 
quello , che riguardo alla sovranità si vuole imputato 
al Santo Dottor d’ Aquino, avrebbe agevolmente com- 
preso ( soggiunge il citato Monsignor Santacojomba ), 
che se S- Tommaso, con si ngolar vanto non mai al- 
.1 onta «ossi dal cojnun sentimento dei padri , anche in 
questo capo dovea essere uniforme la sua dottrina . 
P igierebbe leggere Tertulliano , ed Atenagora nell’ 
1 Apologetico, Origene nell* Epistola ai Romani, Dio- 
nigi d’ Alessandria presso Eusebio lib, 7. cap. io., 
Gregorio Na/.ianzeno nell' orazione 3. de seipso , O- 
sio a Costantino, Ireneo lib. 1. cap. 24* 9 llario, Dia- 
cono nell’ Epistola a’ Romani, Agostina nella città di 
Dio lib. 4 . cap, 33. Giovanni Crisostomo nell’ Qme- 
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lìa a, al suo popolo, Gregorio il Gran<^*lil'. 2 . epist- 
62., e tanti altri, dei quali si prescinde con bel silen- 
zio Lo Speda Ueri in tutta 1 ’ opera dei dritti deli * uomo * 

Contro la divina origine dei Rè sulla terra alzòl’ a- 
hominevole setta la sua sacrilega voce per insegnare l* 
ai ira falsa dottrina, elle il Sovrano regnava per la gra<* 
zia del popolo, e non per quella di Ilio. Uà ciò ebbe 
luogo la propagazione de} contratto sociale di Rosseoù, 
e quella del sistema sociale d> AI irabaud . Accanto 9 
questi testi, che furono creduli più che canonici si ac- 
compagnarono , e si noverarono Irai Santi Padri del 
Soci Immi) Ctozìo, Pulìendoriio, Bar Ire ira ciò , Ejn- 
necio, Boemero, e tutto lo stuolo dei naturalisti , e 
dei pubblicisti nel. maggior numero protestanti, e 
forse tutti, o vero la maggior parte appartenenti alla 
Setta dei Liberi Muratori . 

Ma lo spirilo del Signore , quale immancabilmente 
assiste ai viearj di Gesù Cristo, mosse il cuore dei due 
Sovrani Pouteljci CLEMEjNIE XII. , e BENE- 
DETTO XIV., il primo colla Costituzione In limi* 
nenti spilo li 28. aprile del 1 788 , ed il secondo col- 
la Costituzione Prqpidus Romujionqu curas spilo il di 
19. maggio 1751. a condannare, e proscrivere la 
detta società dei Liberi Mur tori , o sia dei Lrancs-M <1- 
cons , non ostante, che venisse chiamata con qualunque 
altro nome , sottp la rigorosa incursione della sco% 
munica . 

j> Ecco 1 * opera dei pretesi illuminati del secolo de- 
» cimottavo (chiusero i loro scritti gli ecclesiastici 
„ della Francia ) . Essi dieder 1 ’ impulso agli animi, 
» e li sollevarono contro la Religione, contro lo Stato, 
» contro il Governo. Contro la Religione, clic abel- 
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3* la posta confondevano colle superstizioni (lei tempi 
u più rozzi: contro lo St^to, t-fie essi chiamavano cou- 
v tiuuamente un caos d’ ingiustizie, e d’usurpazioni: 
si contro il Governo, di cui predicavano l' intera ri-* 
si forma, come essendo i\ risultata necessario del pro- 
si gresso dei lumi, furono essi , che distrussero nel 
si cuore 1' appoggio della morale cpl rendere la co- 
si scienza v.gionat;ice, col sostituire ai doveri cristi a- 
3i ni le regole incerte della ragione, e dei solismi, è 
>} i uso delle passioni. Essi furono, che |>osera tut- 
3i te le verità in problema, c he introdussero col mezzo 
si ui questo scetticismo presuli (poso quella erudita bar- 
>» barie, che conduce ai traviamenti peggiori di qucl- 
>1 li stessi dell’ ignoranza. Eglino ispirarono lo spie- 
>i giodi tutto cip,, clic il tempo, 1’ esperienza, eia sa- 
3i na filosofia avevano consacrato , preparando in tal 
3» modo l’anarchia pubblica coll’anarchia dello spi- 
3> rito. Finalmente sona, stati essi, che hanno sternii- 
3i nato, dal cuore pmano tptte le yirtp coll* insegnare 
K il tnaleriafasmo, e non lasciando , che i* egoismo poi' 
» principio delle umane azioni. Essi liuti seminato il 
3> vailo , per servirmi, della frase elei Profèta Osea,, c 
si noi abbiunì, raccolse le procelle »• Altre società segre- 
te, una delle quali fu quella elei Giacobini , fecero pur 
la guerra alla Cattolica’ religione;, ed. alla sposa di Ge- 
sù Gi;isto., Leggete, o Signori , leggete 1’ origine del 
giacobinismo, del degnissimo abate JBartiel. Consulta- 
te le. massime, e la dottrina eoi, carteggio di Voltaire, 
che vi è. stato, cenna.to, e resterete convinti abbastanza 
di una tal verità. - ’ 

Comparve, finalmente, ai giorni nostri sotto diverso 
pome, e sotto la maschera delle virtù cristiane, lastes- 
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sa setta dei Filosi e dei Liberi Muratori. Odiato ab» 
bastanza, e già proscritto il loro nome, anzi divenu- 
ti poi l’odio di tutte le nazioni, escogitarono assumer- 
ne un’ altro, quale fu quello dei Carbonari. JNei primi 
loro gradi vi mascherarono l’ ipocrisia, e con sacri- 
lega voce ardirono chiamare Gian Maestro dell’ Uni- 
verso, e loro principale rettore 1* islesso u manato fi- 
giiuoj di Dio. Osarono chiamare luce la di .costoro so- 
cietà delle tenebre, e pretesero rigenerare gli uomini 
colla scellerata invenzione dei loro superstiziosi riti 9 
adibendo materia, e forma in disprezzo dei Santi Sa— 
giacenti della Chiesa. 1 codici, i catechismi, i di lo- 
ro libri, tutti ripieni di veleno. Tutto scellerato il lo- 
ro linguaggio, animato dalle voce di naturp , libertà 9 
piacer supersùtiojie, e provvenienza ài società segrete , 
Eccp Ja maniera, onde cominciarsi a spargere il veleni» 
del contratto sociale di Russò . 

IV ella spiega della Croce vi stava scritta una signi- 
ficazione, che conteneva 1’ eresia, cioè , che non può 
giungersi alla virtù senza grandi travagli ad esempio del 
(Iran Maestro Cristo , che colla Croce si avvicinò a Dio, 
ìiccpne la bestemmi?; Ecco 1 ’ errore ereticale: ecco il 
veleno . Cosa significa, efie Gesù Cristo si avvicina 31 
ilio ? Dunque la sua divinità non più si conosce ipo- 
Sf eticamente unita alla sua umanità ? Ma di quapto pe- 
so fo$$e questa eresia, non occorre più farne parola 9 
per essere stata già da gran tempo proscritta, e con- 
dannata} e tutto questo veleno con j?i incavasi nel pri- 
mo grado, cioè agli apprendenti , o siano altrimenti 
detti apprendisti t 

Che diremo, poi, del secondo grado (li maestro. Riti 
esecrabili, t» superstiziosi, in cui si mettevano in (ieri'» 



Digitized by Google 




33 

sione i sacrosanti misterj clella passione, e morte del 
divin Redentore. Oh abominevole esercizio, oh scel- 
leratezza detestabile ! ' 

Al terzo grado si entrava a realizzare, secondo si 
dice, i travagli Massonici , in cui i Carbonari doveano 
chiamarsi cavalieri di Teble : al quarto grado Evange- 
listi : al quinto Apostoli : al sesto Profeti ì al settimo 
Patriarchi , indi Arcipatrian hi , e cosi successivamente. 
Ecco la partecipazione, o la vera imitazione della pro- 
scritta setta dei Liberi Muratori. 

Quanto poi non erano esecrabili i giuramenti ! giu- 
rare il mantenimento del segreto, e dare la facoltà ad 
altri, che se mai uno infrangesse questo segreto, fos- 
se il suo corpo fatto in pezzi, indi bruciato , e le sue 
ceneri sparse al vento. Oh Dio! e quale di questa e- 
normità peggiore! chi mai ti ha dato il dominio sopra 
il tuo corpo, su la tua -vita, su la tua morte? i lor- 
Bea menti , i duelli , i suicidj nou sono stati già dalla 
chiesa proscritti, e condannati? * 

In una parola tutta 1’ istituzione Carbonica ispirava 
( come han denunciato coloro, che vi sono stati) un* 
aria di naturalismo: abbondava di veleni segreti, e di 
riti superstiziosi: ammetteva germi fatali a rovesciare 
il trono e 1’ altare: cospirava alla distruzione della 
cristiana morale, all’ anarchia dello spirita, all’ anar-J 
cbia dello Stato, alle voluttà licenziose della carne, 
a formarsi una religione a capriccio, ad eccitare le ri- 
voluzioni, a ridurre 1’ uomo all’ Egoismo e ad indur- 
lo a tutti li più enormi traviamenti . 

Volevate, poi, chei Carbonari non siano eretici, ed 
incorsi non siano nella scomunica alla Santa Sede pri- 
vativamente riserbata, come a quella dei Massoni ? 
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potete niai dubitare, ebe non vadait eglino rom- 
presi) ed incorsi nelle pene contenuti* nelle citate 
due costituzioni dei Rumarti Pontefici CL E Al EN- 
TE XII. , e BENEDETTO XIV? Eh, nò, clic hoa 
resta dubbio V etti no , mentre sotto li a 5 * novembre 
dell’ anrto 181 4 ' la Santità di nostro S gnore Papa 
PIO VII. per via della Sagra penitenziaria accordò 
all’ Eminentissimo Cardinal Rullo Arcivescovo di JNa— 
poli la Facoltà di poter assolvere dalli scomunica , 
così i Massoni, Come i Carbonari pentiti : E l’ ugnale 
facoltà è stata dalla Santità Sua accordata alio ze- 
lante monsignor vicario capitolare di Messina, sotto li 
24 dello scorso aprile, da cui in primo luogo sorto sfa- 
to io, come parroco, facoltalo ad assolvere in que>to 
comune i pentiti Carbonari. Tanto è vero chela Set- 
ta Carbonica si trovi già dalla Chiesa proscritta , e 
condannata . 

Dietro a tutto il fin qrti divisato, potrete ora negar- 
mi, o Cristiani uditori, che allontanandovi dalla Visi- 
Bile, e vera società di Gesù Cristo, qual’ è là Chiesa, 
voi diverrete infelici, ed infelici nel tempo, e per tutta 
T eternità ? potrete mai negare , che pretendendo voi 
di scuotere il soave giogo di Gesù Cristo, il quale ci 
comanda la soggezzione, la docìltà, l’ ubbidienza, e l* 
evangelica fedeltà dovuta all’ angusto Sovrano, Vi fab- 
bricate Voi stessi la vostra rovina, ed lina infelicità peg- 
giore di quella * che sperimentarono i popoli della 
Francia, e qualche altra rivoltrtosa nazione ? Eh per- 
suadiamoci una volta per sempre essere questo il la- 
crimevole risultato di tutte le segrete società . Noi 
lo sappiamo dalla stori) di tutti i tempi) che ci hai 
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istruito abbastanza, ed anche lo sappiamo per espe- 
rienza, non esservi stato unquemai altro secolo più in- 
felice del secolo trascorso. Secolo in cui hanno piò si- 
gnoreggialo le discordie, le dissenzioni, gli scismi, 
le fazioni , i partiti, e per fin le ■ guerre le più 
sanguinose che mai. Sotto a questo lacrimevole qua- 
dro subentrò il secolo deci tuonano, nella di cui lu- 
gubre tela abhiam Veduto dipinto a viri colori non es- 
servi stato mai altro secolo, in cui lmig' dall’ esser fe- 
lici, abbiano più prevalso nei regni il lutto, la strage, 
la desolazione, ed il pianto . 1 

Loogi, dunque, da voi miei dilettissimi figli in Ge- 
sti Cristo, im sì pestifero morbo. E tutti coloro che 
si lasciat oti sedurre a tiare il loro nome alla proscrit- 
ta società dei Carbonari, non esitassero punto a presen- 
tarsi da me, o dagli altri Confessori facollali, che all’ 
empia setta non appai tennero, onde subito riportarne 
la Pontificia assoluzione . 

Intanto in questo lieto fortunatissimo giorno, in cui 
Santa Chiesa celebra la festività d«d glorioso Ile S. 
FERDINANDO, giorno onomastico del nostro au- 
gusto, e sempre invitto Monarca , rivolgiamo a Dio 
le nostre fervorose preglr ere, perchè si degni conser- 
varti a longo un Sovrano sì religioso , e sì pio . Egli 
sempre più colmo del cattolica zelo per la nostra Sa- 
crosanta Religione, ed anche per la nostra comune 
salvezza, mezzi non ha lasciato intentati, onde o-t ir— 

{ tare da tutti i luoghi dei suoi gloriosi domini fa ve- 
enosa bava dell’ ereria. Alla presenza, dunque tifila 
vittima eterna, ed alla soglia rii quest’ Altare implo- 
riamo da Dio, perchè scendano sopra d : J<ui. e so- 
pra tutta la Reai famiglia, sopra i suoi ministri, e so- 
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pra gli eserciti suoi, come pure sopra di Noi, le 
celesti benedizioni: In nome del Padre, del Figlio, 
e dello Spirito Santo \ Cosà sia . 




FINE. 
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